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Da dove siamo partiti…
Nel mese di gennaio, noi docenti, ci siamo resi conto che i registri delle nostre classi cominciavano a cambiare forma: le caselle relative alla frequenza diventavano, in alcuni casi, altalenanti fino a scomparire del tutto; eravamo in presenza di un caleidoscopio di sguardi, di racconti in continua trasformazione.
Perché? E’ la domanda alla quale si è cercato di rispondere attraverso i risultati di una griglia elaborata da un gruppo di volontari. Ma prima di rispondere ci siamo posti la domanda su chi abbiamo di fronte a noi durante le lezioni. Sono adolescenti, giovani adulti, donne e uomini di mezza età che per motivi vari desiderano ritornare sui banchi di una scuola speciale, lontana da quella che hanno conosciuto nel paese di origine.
Perché la Scuola di Pace, non è solo scuola di alfabetizzazione linguistica, ma è soprattutto confronto in un contesto caratterizzato da un mappamondo di storie. Chi sono questi studenti e studentesse che provengono da luoghi così lontani, alcuni dal confine del mondo? Qual è il loro background migratorio?
La risposta non è semplice considerando che la grande differenza tra gli studenti e le studentesse presenti nelle nostre aule afferisce non solo agli aspetti esogeni (problematiche socioeconomiche e culturali, conflitti politici, guerre…) ma anche a componenti relative alla personalità di ciascuno.
Alcuni hanno esperienze scolastiche pregresse limitate, o molto diverse da quelle europee; sono gli alfabetizzati o analfabeti nella loro lingua materna.
Altri sono diplomati, se non addirittura laureati nel loro paese d’origine, il cui titolo non viene riconosciuto in Italia. Lavorano come badanti, operai sottopagati pur conoscendo 2/3 lingue. Scelgono d’imparare, ma non solo, avvertono la necessità di condividere con gli altri la loro difficile scelta di lasciarsi tutto alle proprie spalle per ricominciare.



I loro bisogni formativi sono variegati e intrecciati: formazione linguistica, educazione alla cittadinanza, orientamento, conseguimento del titolo di studio d’italiano; tutti fattori fondamentali per l’integrazione culturale, sociale, lavorativa in un nuovo paese.
E’ doveroso in questa breve analisi considerare anche il fattore età; infatti, mentre gli adulti evidenziano il bisogno di apprendere la lingua italiana per cercare lavoro o migliorare la propria condizione lavorativa già esistente, i più giovani manifestano il desiderio d’investire il loro patrimonio linguistico e culturale in progetti personali.
Questa doverosa premessa ci aiuta a comprendere meglio quanto l’enorme varietà di profili di apprendenti, con i loro bisogni specifici e le motivazioni all’apprendimento della lingua, che arrivano alla Scuola di Pace renda questo tipo di indagine difficoltosa perché soggetta a molte variabili. Quello di quest’anno, è stato il primo tentativo per approfondire un fenomeno così importante, con l’obiettivo di comprenderlo meglio e, ove possibile, fare qualcosa per arginarlo.
Modalità di raccolta dati
Per la raccolta dei dati si è fatto affidamento ai docenti di ciascuna classe che, osservando i registri, sui quali si riportano le presenze degli studenti, hanno verificato chi, a partire dal mese di gennaio, avesse smesso di frequentare la scuola. Questi studenti sono stati contattati telefonicamente dai docenti in modo da rilevare la motivazione dell’abbandono. Successivamente, i docenti hanno compilato una tabella con i nomi delle studentesse e degli studenti, dividendoli per genere e
indicando una delle seguenti motivazioni: orari lavorativi, cambio lavoro, cambio residenza, cambio scuola, problemi familiari, problemi di salute, ritorno nel paese d’origine, clima in classe non piacevole, difficoltà nell’apprendimento, livello della classe non accettato. Sulla base dell’esperienza degli ultimi anni, sono state selezionate le motivazioni considerate più frequenti, ma i docenti potevano aggiungerne di ulteriori se necessario.
La tabella presentava anche una sezione Iscritto mai frequentato, perché? e un’ultima in cui inserire il nome di chi avesse smesso di frequentare la scuola ma il cui motivo fosse ignoto.




Le griglie sono state raccolte in 12 classi, comprensive di tutti i livelli di competenza per cui la scuola offre corsi in presenza, dal preA1 al B2.
I risultati
Dalle griglie raccolte è risultato che 140 studenti hanno abbandonato la scuola a partire dal mese di gennaio. Di questi, 81 sono uomini e 59 sono donne e la loro età media è di 33 anni. Riguardo alle nazionalità, quella più consistente è quella srilankese (27), seguita da quella bengalese (22), pakistana (16), ucraina (15) e peruviana (10). Le restanti nazionalità hanno una rappresentanza di meno di 6 studenti ciascuna.
Abbiamo inoltre esaminato questi risultati in relazione ai dati riguardanti la totalità degli studenti iscritti a scuola al 12/03/2025 (492). Anche tra tutti gli studenti iscritti l’età media totale è di 33 anni e le nazionalità più rappresentate sono, in ordine di numero di presenze, quella srilankese, bengalese, ucraina e pakistana.
Abbiamo inoltre correlato gli abbandoni con il livello di competenza nella lingua italiana, quindi la classe frequentata dallo studente:
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Figura 1: Percentuali di abbandono per classe.


Dal grafico emerge che le classi con livello di competenza più basso sono quelle che subiscono maggiormente il fenomeno dell’abbandono scolastico. Se questo è vero, lo è anche il fatto che gli studenti con un livello di competenza basso siano anche quelli che maggiormente riempiono le aule della scuola. Infatti, mentre per B2, B1 e A2 è presente un’unica classe per livello, per l’A1+ ne risultano due (per un totale di 58 studenti al 12/03/2025), per l’A1 tre (102 studenti) e per il preA1 ben cinque classi (193 studenti).
Questi primi dati vanno quindi osservati ed esaminati anche in relazione al contesto più ampio che comprende l’insieme degli studenti e delle studentesse che frequentano i corsi di italiano.
Rispetto invece alle motivazioni dell’abbandono scolastico, su 140 studenti, solo in 72 hanno dato una risposta. Nel seguente grafico si riportano le motivazioni associate al numero di studenti che le hanno dichiarate causa della mancata frequenza:
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Figura 2: Le motivazioni dell'abbandono scolastico.

Com’è possibile osservare dal grafico, la grande maggioranza degli studenti afferma di abbandonare la scuola a causa degli orari lavorativi, che non permettono di partecipare alle lezioni. 


Questa motivazione, sommata a quella relativa al cambio di lavoro, riguarda 39 dei 72 studenti considerati. Ai problemi riguardanti il lavoro fanno seguito, in ordine decrescente, quelli di salute, gli impegni di studio e il ritorno nel proprio paese d’origine (7), il cambio di residenza (6) e infine i problemi familiari (4) e il cambio di scuola (2). Ci sembra questo un dato rilevante, anche se prevedibile, data l’età media di coloro che si iscrivono alla scuola di italiano e che hanno certamente tra le loro priorità una stabilità lavorativa, che gli permetta di adempiere alle proprie esigenze economiche.
Conclusioni
Per concludere, siamo consapevoli che il tema affrontato sia molto delicato e quindi necessiti che gli venga dato il giusto peso ma anche che venga trattato con attenzione e sensibilità. Gli studenti e le studentesse che frequentano la Scuola di Pace lo fanno volontariamente, dunque sono fortemente motivati, ma allo stesso tempo devono tenere conto di altre esigenze che non per forza dipendono da loro stessi.
L’obiettivo che la Scuola si pone è quello di tutelare, per quanto possibile e con gli strumenti che ha a disposizione, l’integrazione degli stranieri che vivono a Napoli, la quale dipende innanzitutto dalla conoscenza della lingua italiana. L’apprendimento della lingua è il mezzo necessario attraverso cui passa la partecipazione attiva alla società di cui si fa parte, la costruzione di relazioni e di una vita comunitaria con le persone che ci circondano.
Questa indagine, nel suo piccolo, vuole essere un punto di partenza per l’osservazione di quello che è un fenomeno molto diffuso e problematico, con la speranza di ricavare in futuro, da questa e dalle prossime ricerche, risvolti positivi e pratici per il contrasto della dispersione scolastica.
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